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La delega al Governo per l’emanazione di nuove norme finalizzate a realizzare 
un sistema fiscale più equo e trasparente e quindi a migliorare il rapporto tra 
contribuenti e Fisco (A.S. n. 1058) non contiene alcuna disposizione diretta a 
migliorare il funzionamento dello strumento più importante che attualmente presiede 
a quel rapporto, cioè la Legge n. 212 del 2000 meglio nota come Statuto del 
Contribuente. 

Bene le nuove norme sul monitoraggio in grado di analizzare l’evasione e 
l’erosione fiscale per settori e territori; bene la nuova disciplina sull’abuso del diritto e 
sull’elusione come richiesto dall’Europa; bene le norme in materia di tutoraggio anche 
per i piccoli contribuenti; bene la revisione del sistema sanzionatorio con una 
maggiore attenzione alla repressione delle frodi. 

Tuttavia la delega non reca l’unica disposizione in grado di attribuire veramente 
dignità al cittadino nel rapporto con il Fisco e cioé l’adozione dello Statuto del 
Contribuente mediante un disegno di legge costituzionale. 

L’aggiornamento delle norme dello Statuto e l’adozione con legge di rango 
costituzionale si rendono ormai necessari alla luce della sistematica disapplicazione di questa 
legge da parte del Legislatore e degli Enti locali, denunciata dalla Corte dei Conti in una 
Relazione risalente ormai al 20061 e mestamente recepita da una risoluzione della Sesta 
Commissione Finanze e Tesoro del Senato datata 1 agosto 2007 concernente l’indagine 
«Rapporti fisco-contribuenti: stato di attuazione dello statuto del contribuente e dell’obiettivo 
di ottimizzazione del servizio per i contribuenti utenti». 

Dal 2006 ad oggi la situazione si è aggravata per la progressiva espansione della 
fiscalità locale avvenuta sotto l’effetto di un federalismo fiscale selvaggio e arretrato che si è 
sviluppato solo dal lato delle entrate e non anche dal lato della responsabilità della spesa. 

La stessa Commissione senatoriale rilevava già nel 2007 che le principali difficoltà di 
attuazione dello Statuto erano da porre in correlazione con il fenomeno della cosiddetta 
«pressione legislativa» rappresentata dalla enorme quantità di norme che disciplinano la 
materia tributaria molte delle quali sono precedenti all’entrata in vigore della Legge 212, dal 
susseguirsi, a breve distanza di tempo, di norme di modifica, dalla contraddittorietà tra le 
previsioni che riguardano la stessa materia, dall’inserimento di norme tributarie in 
provvedimenti disciplinanti altre materie e dalla scarsità di meccanismi di coordinamento e 
semplificazione. 

Ogni anno in Italia secondo alcune stime2, sono emanate oltre 60.000 nuove 
disposizioni tributarie. Il fisco italiano cambia le regole del gioco più volte nel corso dello 
stesso esercizio finanziario mettendo in seria difficoltà coloro che vogliono adempiere agli 
obblighi fiscali. La normativa fiscale in Italia cresce più del doppio rispetto agli altri Paesi 
europei. I soli adempimenti tributari costano 18,3 miliardi all'anno ai contribuenti titolari di 
partita Iva (artigiani, liberi professionisti e le pmi). Ogni operatore italiano per esercitare una 
attività economica ha pagato una "tassa occulta", nel 2009, di 4.945 euro all'anno, contro i 
1.320 dei francesi, i 1.290 dei britannici, i 1.210 dei tedeschi, i 1.180 degli spagnoli, i 1.080 

                                                        
1 Con deliberazione n. 1/2006/G la Sezione centrale del controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato 

nell’Adunanza congiunta del 19 dicembre 2005 ha programmato l’indagine su “Rapporti fisco/contribuenti: stato di 
attuazione dello statuto del contribuente e dell’obiettivo di ottimizzazione del servizio per i contribuenti-utenti”, con 
l’obiettivo precipuo di verificare i risultati ottenuti in tale settore. 

 
2 Confesercenti - Balzelli d'Italia - Fisco: le cento trappole per imprese e famiglie - Roma, 1 febbraio 2011 
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degli olandesi ed gli 850 degli svedesi. E poi ci meravigliamo se l’Italia é fanalino di coda nella 
capacità di attrarre nuovi investimenti. 

Uno dei presupposti di ogni riforma è eliminare quel bestiario fiscale di cui ogni tanto 
si parla, ma che caratterizza negativamente il nostro paese rispetto all'Europa. 

Il protagonismo e la fantasia fiscale di taluni sindaci e di taluni carrozzoni locali 
ripropone assurdi balzelli, come tasse sui gradini, sull'uscita di casa o sulla bandiera, 
basandosi su imposte multiuso (sconosciute in altri paesi) come l'imposta di concessione, 
l'imposta di occupazione aree pubbliche, tassa sulle insegne, Tarsu e via discorrendo.  

E che dire dei cosiddetti contributi di bonifica imposti da carrozzoni politici  alle cui 
elezioni partecipano solo poche centinaia di sodali con lo scopo di richiedere altri soldi alla 
collettività al di fuori di qualsiasi controllo democratico e di qualsiasi beneficio diretto, per 
funzioni già finanziate dalla fiscalità generale. 

La Confesercenti nel 2011 ha provato a suddividere la rassegna delle 100 tasse in 
alcune interessanti categorie. 

Andiamo dalle paleo-tasse, come quella sulle paludi, alle imposte “esoteriche” come le 
tasse sulle memorie elettroniche, dalle tasse in maschera come il cosiddetto canone RAI, alle 
tasse sulle tasse contenute nelle bollette, ad altri prelievi surreali, come la tassa 
sull'esposizione della bandiera tricolore o le tasse macabre, che riguardano defunti e cimiteri, 
fino al balzello sui lumini.  

E ancora le tasse sul movimento (sulla patente), quelle aeree (su gru e tralicci), quelle 
sotterranee (su tubi, fogne e botole), fino alle cosiddette “imposte spietate”, cioè tasse che 
magari all'insaputa del legislatore colpiscono chi è già in difficoltà (disoccupati, invalidi, 
studenti fuori sede, famiglie numerose, sfrattati). Ci sono poi le “imposte burocratiche”, cioè 
prelievi relativi a funzioni pubbliche già finanziate per altra via con la fiscalità generale, che 
tuttavia vengono imposti a chiunque voglia adire a tali servizi, dalla giustizia al catasto. 

Questa giungla di tasse, al di là della pressione fiscale, determina costi aggiuntivi non 
calcolati a carico dei cittadini, in termini di complicazioni, scarsa trasparenza e adempimenti 
burocratici.  

Per porre un argine a questo “tsunami fiscale” questa stessa Commissione già nel 2007 
impegnava il Legislatore a: 

1) migliorare il rapporto di collaborazione e buona fede tra contribuente e 
amministrazione finanziaria attraverso uno scrupoloso rispetto delle prescrizioni dello statuto, 
rafforzando altresì l’osservanza dei princıpi in esso contenuti mediante meccanismi più efficaci; 

2) rendere, da un lato, più esplicita la cogenza, dal punto di vista giuridico-formale, del 
rispetto delle previsioni contenute nello statuto, in quanto precetti aventi valore di principi 
generali della legislazione tributaria, e dall’altro, dare certezza di diritto al contribuente 
mediante uno scrupoloso rispetto dello statuto, in particolare con la non retroattività delle 
norme tributarie, con la decorrenza dell’applicazione delle nuove norme tributarie dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso alla data di approvazione delle stesse, con la previsione 
che i nuovi adempimenti tributari decorrano almeno dopo sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge che li prevede, con la limitazione al ricorso all’interpretazione autentica, 
con il divieto di proroga dei termini nei casi di prescrizioni e di decadenze degli accertamenti 
tributari, e con la limitazione del fenomeno della proliferazione di modifiche alle disposizioni 
tributarie; 
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3) imporre, nell’ambito dell’attuazione del federalismo fiscale, il rispetto, nell’istituzione, 
nella disciplina e nell’applicazione dei tributi a qualsiasi livello, dei principi contenuti nello 
statuto dei diritti del contribuente, ribadendone il valore di principi fondamentali di 
coordinamento del sistema tributario; 

4) perseguire altresì un organico e razionale disegno di riordino e semplificazione della 
normativa, con la necessità di introdurre una legislazione tributaria di carattere generale, che 
possa concretizzarsi in un unico codice delle norme fiscali che riunisca e disciplini, in modo 
organico, i diversi testi normativi, regolando gli istituti comuni ai vari tributi, nella 
consapevolezza di dover tutelare le aspettative del cittadino e degli operatori economici. 

Tutto ciò, a distanza di 13 anni, è rimasta una pura dichiarazione di intenti, mentre il 
Legislatore nazionale e locale continua a disattendere sistematicamente i principi contenuti 
nello Statuto e mentre cittadini, contribuenti, utenti e consumatori assistono alla espansione 
di un federalismo fiscale selvaggio, antiquato e  senza regole.  

L’attuale Statuto, così com’è, non serve quasi a nulla. Perché ha valore solo sul 
piano politico e mediatico mentre di gran lunga minore è il suo valore  tecnico-
giuridico. 

D’altro canto la giurisprudenza gli riconosce un mero valore “interpretativo” in 
quanto conferma norme già esistenti. Insomma un “proclama disarmato”, un’arma 
scarica nelle mani dei cittadini, che qualche volta ha anche il sapore della beffa in 
quanto continuamente derogato dal Legislatore. 

Pertanto, chiediamo, che la delega sulla riforma fiscale di cui all’Atto Senato n. 
1058 contenga anche la delega al Governo ad emanare un disegno di legge 
costituzionale per l’adozione dello Statuto del Contribuente in un testo aggiornato che: 

a) recepisca e trasformi effettivamente in principi  fondamentali, cogenti  e 
inderogabili dell’ordinamento costituzionale le attuali disposizioni nonché le 
raccomandazioni contenute nella Risoluzione approvata dalla Sesta 
Commissione Finanze e Tesoro del Senato il 7 agosto del 2007; 

b) contenga effettivamente per le Regioni e gli altri Enti locali principi 
fondamentali, cogenti  e inderogabili di coordinamento del sistema 
tributario. 

L’auspicio è che se davvero si è aperta una stagione di riforme, questo 
Parlamento colga l’opportunità per avviare anche questa riforma di civiltà giuridica e 
di competitività, prima che il malcontento per una spesa pubblica mal gestita, reso più 
acuto da una grave recessione economica, trovi nell’ampia economia sommersa un 
pericoloso incubatore di rivolta fiscale. 

 

Antonino Armao 

Unione Nazionale Consumatori 
Cell. 3384161455 
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1.	
  Art.	
  8	
  (Revisione	
  del	
  sistema	
  sanzionatorio)	
  
La	
  frode	
  fiscale	
  in	
  questo	
  Paese	
  è	
  un	
  reato	
  che,	
  per	
  ora,	
  esiste	
  solo	
  mediaticamente.	
  E	
  

spieghiamo	
  perché.	
  
La	
  Commissione	
  europea,	
  nel	
  raccomandare	
  agli	
  Stati	
  membri	
  (Raccomandazione	
  del	
  6	
  

dicembre	
   2012)	
   l’adozione	
   di	
   norme	
   idonee	
   a	
   contrastare	
   efficacemente	
   l’elusione	
   fiscale,	
  
definisce	
   l’abuso	
   del	
   diritto:	
   “una	
   costruzione	
   di	
   puro	
   artificio	
   o	
   una	
   serie	
   artificiosa	
   di	
  
costruzioni	
  che	
  sia	
  stata	
  posta	
  in	
  essere	
  essenzialmente	
  allo	
  scopo	
  di	
  eludere	
  l’imposizione,	
  che	
  
comporti	
  un	
  vantaggio	
  fiscale	
  e	
  che	
  pertanto	
  deve	
  essere	
  ignorata.	
  Le	
  autorità	
  nazionali	
  devono	
  
trattare	
  tali	
  costruzioni	
  a	
  fini	
  fiscali	
  facendo	
  riferimento	
  alla	
  loro	
  “sostanza	
  economica”.	
  

La	
  Raccomandazione	
   europea,	
   rispetto	
   ai	
   fenomeni	
   di	
   elusione	
   fiscale,	
   non	
  distingue	
  
tra	
   frode	
   fiscale	
   e	
   abuso	
   del	
   diritto	
   che,	
   invece,	
   nell’ordinamento	
   interno,	
   sono	
   fattispecie	
  	
  
distinte	
  e	
  separate	
  sotto	
  il	
  profilo	
  degli	
  effetti	
  e	
  delle	
  competenze.	
  

	
  L’abuso	
  del	
  diritto	
  consiste	
  in	
  una	
  costruzione	
  giuridica	
  non	
  dissimulata,	
  utilizzata	
  in	
  
modo	
  distorto	
  rispetto	
  alla	
  sua	
  “ratio	
  juris”	
  al	
  fine	
  conseguire	
  un	
  indebito	
  vantaggio	
  fiscale.	
  

La	
   frode	
   invece	
   è	
   una	
   artificiosa	
   costruzione	
   giuridica,	
   creata	
   allo	
   scopo	
   di	
   trarre	
   in	
  
inganno	
   il	
   Fisco	
   e	
   dietro	
   la	
   quale	
   dissimulare	
   la	
   vera	
   sostanza	
   economica	
   di	
   determinati	
  
affari1.	
  	
  	
  

Mentre	
   l’abuso	
  del	
  diritto	
  è	
  una	
  costruzione	
  palese	
   che	
   il	
  Fisco,	
  una	
  volta	
  esaminata,	
  
può	
  rettificare	
  o	
  disconoscere	
   in	
  via	
  amministrativa	
  sulla	
  base	
  della	
  sostanza	
  economica	
  dei	
  
fatti	
  (anche	
  in	
  contraddittorio	
  con	
  il	
  contribuente)	
  la	
  frode	
  è	
  per	
  definizione	
  una	
  costruzione	
  
occulta	
  o	
  mimetizzata,	
  destinata	
  ad	
  essere	
  conosciuta	
  solo	
  dagli	
  autori	
  e	
  quindi	
  ad	
  ingannare	
  il	
  
Fisco.	
  

Tuttavia,	
   nella	
   esperienza	
   pratica	
   di	
   contrasto	
   alla	
   elusione	
   fiscale,	
   il	
   profilo	
   penale	
  
(frode)	
  e	
  il	
  profilo	
  tributario	
  (abuso	
  del	
  diritto)	
  seppure	
  separati	
  dal	
  punto	
  di	
  vista	
  degli	
  effetti	
  
e	
   delle	
   competenze,	
   sotto	
   l’aspetto	
   strutturale	
   sono	
   intimamente	
   connessi	
   e	
   non	
   possono	
  
essere	
  preventivamente	
  distinti,	
  pena	
  l’inefficacia	
  dell’azione	
  di	
  contrasto.	
  

La	
  differenza	
  tra	
  le	
  due	
  fattispecie	
  è	
  data	
  dal	
  grado	
  di	
  artificiosità	
  della	
  costruzione.	
  
Nell’abuso	
  la	
  costruzione	
  non	
  è	
  congegnata	
  in	
  modo	
  tale	
  da	
  impedirne	
  la	
  conoscenza	
  o	
  

la	
  conoscibilità	
  ai	
  terzi	
  ed	
  in	
  particolare	
  al	
  Fisco.	
  Nella	
  frode	
  invece,	
  il	
  grado	
  di	
  artificiosità	
  è	
  
idoneo	
   a	
   rendere	
   la	
   costruzione	
   occulta,	
   mimetizzata,	
   non	
   conosciuta	
   o	
   non	
   conoscibile	
   ai	
  
terzi	
  in	
  generale	
  ed	
  al	
  Fisco	
  in	
  particolare.	
  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1	
  La	
  frode	
  consiste	
  in	
  generale	
  nell’uso	
  di	
  artifici	
  o	
  raggiri	
  diretti	
  a	
  conseguire	
  un	
  profitto	
  indebito.	
  
Nell’accezione	
   fornita	
   dalla	
   giurisprudenza	
   consolidata	
   l’artificio	
   è	
   inteso	
   come	
   “la	
   manipolazione	
   o	
   la	
  
trasfigurazione	
   della	
   realtà	
   esterna,	
   provocata	
   mediante	
   la	
   simulazione	
   di	
   circostanze	
   inesistenti	
   o	
   la	
  
dissimulazione	
   di	
   circostanze	
   esistenti”.	
   Mentre,	
   il	
   raggiro	
   consiste	
   in	
   una	
   “attività	
   simulatrice	
   sostenuta	
   da	
  
argomentazioni	
  atte	
  a	
  far	
  scambiare	
  il	
  falso	
  per	
  vero”.	
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Pertanto,	
   ancorché	
   i	
   due	
   fenomeni	
   siano	
   intimamente	
   connessi	
   e	
   le	
   differenze	
   siano	
  
soltanto	
   qualitative,	
   il	
   profilo	
   che	
   crea	
   il	
  maggiore	
   pericolo	
   per	
   l’Erario	
   non	
   è	
   tanto	
   quello	
  
dell’abuso	
  quanto	
  quello	
  della	
  frode.	
  

Eppure,	
  sebbene	
  la	
  frode	
  fiscale	
  sia	
  un	
  comportamento	
  che	
  inquina	
  la	
  fede	
  pubblica	
  e	
  
quindi	
   la	
   fiducia	
  nei	
   rapporti	
   economici	
   e	
  negli	
   scambi	
   commerciali	
   al	
  pari	
  della	
   truffa	
   (art.	
  
640	
  C.P.)	
  della	
  falsa	
  fatturazione	
  (art.	
  2	
  del	
  D.Lgs.	
  n.	
  74	
  del	
  2000)	
  e	
  della	
  frode	
  in	
  commercio	
  
(art.	
  515	
  del	
  C.P.)	
  non	
  esiste	
  nell’ordinamento	
  nazionale	
  una	
  norma	
  penale	
  che	
  punisca	
  questa	
  
fattispecie.	
  

L’art.	
  3	
  del	
  D.Lgs.	
  n.	
  74	
  del	
  2000,	
  nonostante	
  sia	
   intitolato	
  “Dichiarazione	
  fraudolenta	
  
mediante	
  altri	
  artifici”,	
  lungi	
  dal	
  punire	
  la	
  frode	
  fiscale,	
  è	
  stato	
  congegnato	
  come	
  un	
  catenaccio	
  
giuridico	
   di	
   rara	
   e	
   difficile	
   applicazione	
   concreta,	
   che	
   impedisce	
   l’applicazione	
   della	
   norma	
  
generale	
   “antifrode”	
   prevista	
   dall’art.	
   640	
   del	
   codice	
   penale	
   (Truffa	
   aggravata	
   commessa	
   a	
  
danno	
  dello	
  Stato).	
  

L’art.	
  3	
  punisce	
  infatti	
  il	
  comportamento	
  di	
  chi,	
  “al	
  fine	
  di	
  evadere	
  le	
  imposte,	
  sulla	
  base	
  
di	
   una	
   falsa	
   rappresentazione	
   nelle	
   scritture	
   contabili	
   obbligatorie	
   ed	
   avvalendosi	
   di	
   mezzi	
  
fraudolenti	
  idonei	
  ad	
  ostacolarne	
  l’accertamento,	
  indica	
  in	
  dichiarazione	
  elementi	
  attivi	
  per	
  un	
  
ammontare	
  inferiore	
  a	
  quelli	
  effettivi	
  o	
  viceversa,	
  elementi	
  passivi	
  per	
  un	
  ammontare	
  superiore”.	
  

La	
   Corte	
   di	
   Cassazione	
   anche	
   nella	
   recente	
   sentenza	
   del	
   22/11/2012	
   	
   nr.	
   2292	
   ha	
  
ribadito	
  che	
  la	
  dichiarazione	
  fraudolenta	
  prevista	
  e	
  sanzionata	
  dall’art.	
  3	
  del	
  D.Lgs.	
  n.	
  74	
  
del	
   2000,	
   rappresenta	
   una	
   frode	
   contabile	
   alla	
   quale	
   deve	
   associarsi	
   un	
   quid	
   pluris	
  
artificioso	
  non	
  tipizzato	
  (diverso	
  dall’uso	
  dì	
  fatture	
  o	
  altri	
  documenti	
  falsi,	
  integrante	
  l’ipotesi	
  
di	
  cui	
  all’art.	
  2)	
  ma	
  comunque	
  caratterizzato	
  dalla	
  idoneità	
  ad	
  indurre	
  in	
  errore	
  e	
  ad	
  impedire	
  
il	
   corretto	
   accertamento	
   della	
   realtà	
   contabile	
   del	
   soggetto	
   che	
   presenta	
   la	
   dichiarazione	
  
annuale	
   d’imposta	
   (è	
   stato	
   ritenuto	
   che	
   rientri	
   nella	
   fattispecie	
   la	
   tenuta	
   di	
   un	
   sistema	
  
parallelo	
  di	
  contabilità	
  “in	
  nero”).	
  

Tuttavia,	
   in	
   una	
   realtà	
   economica	
   globalizzata	
   come	
   quella	
   attuale,	
   la	
   frode	
   fiscale,	
  
raramente	
  si	
  realizza	
  mediante	
  artifici	
  e	
  raggiri	
  contabili	
  in	
  senso	
  stretto	
  ma	
  piuttosto	
  utilizza	
  
complessi	
  e	
  sofisticati	
  meccanismi	
  societari	
  e	
  commerciali	
  anche	
  transnazionali,	
  privi	
  di	
  
apprezzabile	
   funzionalità	
   o	
   ragione	
   economica	
  o	
   aziendale	
   e	
   finalizzati	
   prevalentemente,	
   se	
  
non	
  esclusivamente,	
  a	
  conseguire	
  un	
  profitto	
  fiscale	
  	
  indebito.	
  

Anche	
   conservando	
   il	
   principio	
   informatore	
   del	
   D.Lgs.	
   74/2000	
   secondo	
   cui	
   il	
  
momento	
  consumativo	
  del	
  reato	
  fiscale	
  è	
  quello	
  della	
  presentazione	
  della	
  dichiarazione,	
  nulla	
  
vieta	
  di	
   riformulare	
   l’articolo	
  3	
  ponendo	
   in	
   risalto	
   la	
   condotta	
   fraudolenta	
  del	
   soggetto	
  o	
  di	
  
più	
  soggetti	
  associati	
  tra	
  loro,	
  anche	
  a	
  prescindere	
  dalla	
  artificiosità	
  delle	
  scritture	
  contabili.	
  	
  

Sempre	
   in	
   tale	
   contesto	
   sarebbe	
   opportuno	
   riformulare	
   anche	
   il	
   reato	
   di	
   omessa	
  
dichiarazione	
   	
   (art.	
  5	
  del	
  D.lgs	
  74/2000)	
  non	
   limitandolo	
  al	
  mero	
   comportamento	
  omissivo	
  
ma	
   contestualizzandolo	
   in	
   un	
   più	
   vasto	
   e	
   complesso	
   contesto	
   fraudolento	
   di	
   cui	
   l’omessa	
  
presentazione	
   della	
   dichiarazione	
   costituisce	
   il	
   solo	
   fatto	
   emergente	
   ma	
   funzionale	
   alla	
  
realizzazione	
  del	
  	
  sistema	
  	
  artificioso	
  posto	
  in	
  essere	
  da	
  uno	
  o	
  più	
  soggetti	
  partecipanti	
  a	
  vario	
  
titolo	
  alla	
  frode.	
  

Per	
   tutti	
   questi	
   motivi	
   é	
   da	
   accogliere	
   positivamente	
   la	
   delega	
   contenuta	
   nell’art.	
   8	
  
(Revisione	
  del	
  sistema	
  sanzionatorio)	
  dove	
  al	
  comma	
  1	
  si	
  prevede	
  che:	
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“Il	
   Governo	
   è	
   delegato	
   a	
   procedere,	
   con	
   i	
   decreti	
   legislativi	
   di	
   cui	
   all'articolo	
   1,	
   alla	
  
revisione	
  del	
  sistema	
  sanzionatorio	
  penale	
  tributario	
  secondo	
  criteri	
  di	
  predeterminazione	
  e	
  di	
  
proporzionalità	
  rispetto	
  alla	
  gravità	
  dei	
  comportamenti,	
  prevedendo:	
   la	
  punibilità	
  con	
   la	
  pena	
  
detentiva	
   compresa	
   fra	
  un	
  minimo	
  di	
   sei	
  mesi	
   e	
   un	
  massimo	
  di	
   sei	
   anni,	
   dando	
   rilievo,	
   tenuto	
  
conto	
   di	
   adeguate	
   soglie	
   di	
   punibilità,	
   alla	
   configurazione	
   del	
   reato	
   per	
   i	
   comportamenti	
  
fraudolenti,	
  simulatori	
  o	
  finalizzati	
  alla	
  creazione	
  e	
  all'utilizzo	
  di	
  documentazione	
  falsa…”.	
  

Pertanto,	
   in	
   attuazione	
   della	
   delega,	
   il	
   Legislatore	
   deve	
   avere	
   il	
   coraggio	
   di	
  
andare	
  fino	
  in	
  fondo	
  e	
  attuare	
  una	
  riforma	
  degli	
  artt.	
  2,	
  3	
  e	
  5	
  del	
  D.Lgs.	
  n.	
  74	
  del	
  2000	
  
che	
   punisca	
   con	
   un’unica	
   fattispecie	
   generale	
   “l’uso	
   di	
   artifici	
   o	
   raggiri	
   allo	
   scopo	
   di	
  
creare	
   una	
   falsa	
   rappresentazione	
   dei	
   fatti	
   	
   finalizzata	
   a	
   conseguire	
   un	
   indebito	
  
vantaggio	
  fiscale”.	
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Senato	
  della	
  Repubblica	
  
VI	
  Commissione	
  Finanze	
  e	
  Tesoro	
  

	
  
	
  

A.S.	
  n.	
  1058	
  	
  
Delega	
  al	
  Governo	
  recante	
  disposizioni	
  per	
  un	
  sistema	
  fiscale	
  

più	
  equo,	
  trasparente	
  e	
  orientato	
  alla	
  crescita.	
  
	
  

Febbraio	
  2014	
  
Indagine	
  conoscitiva	
  	
  sugli	
  organismi	
  della	
  fiscalità	
  	
  

e	
  sul	
  rapporto	
  tra	
  contribuenti	
  e	
  fisco	
  

	
  

	
  
	
  

“Statuto	
  del	
  Contribuente:	
  	
  
serve	
  una	
  legge	
  costituzionale”	
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La	
  delega	
  al	
  Governo	
  per	
   l’emanazione	
  di	
  nuove	
  norme	
   finalizzate	
  a	
   realizzare	
  
un	
   sistema	
   fiscale	
   più	
   equo	
   e	
   trasparente	
   e	
   quindi	
   a	
   migliorare	
   il	
   rapporto	
   tra	
  
contribuenti	
   e	
   Fisco	
   (A.S.	
   n.	
   1058)	
   non	
   contiene	
   alcuna	
   disposizione	
   diretta	
   a	
  
migliorare	
  il	
  funzionamento	
  dello	
  strumento	
  più	
  importante	
  che	
  attualmente	
  presiede	
  
a	
   quel	
   rapporto,	
   cioè	
   la	
   Legge	
   n.	
   212	
   del	
   2000	
   meglio	
   nota	
   come	
   Statuto	
   del	
  
Contribuente.	
  

Bene	
   le	
   nuove	
   norme	
   sul	
   monitoraggio	
   in	
   grado	
   di	
   analizzare	
   l’evasione	
   e	
  
l’erosione	
  fiscale	
  per	
  settori	
  e	
  territori;	
  bene	
  la	
  nuova	
  disciplina	
  sull’abuso	
  del	
  diritto	
  e	
  
sull’elusione	
  come	
  richiesto	
  dall’Europa;	
  bene	
  le	
  norme	
  in	
  materia	
  di	
  tutoraggio	
  anche	
  
per	
   i	
   piccoli	
   contribuenti;	
   bene	
   la	
   revisione	
   del	
   sistema	
   sanzionatorio	
   con	
   una	
  
maggiore	
  attenzione	
  alla	
  repressione	
  delle	
  frodi.	
  

Tuttavia	
  la	
  delega	
  non	
  reca	
  l’unica	
  disposizione	
  in	
  grado	
  di	
  attribuire	
  veramente	
  
dignità	
   al	
   cittadino	
   nel	
   rapporto	
   con	
   il	
   Fisco	
   e	
   cioé	
   l’adozione	
   dello	
   Statuto	
   del	
  
Contribuente	
  mediante	
  un	
  disegno	
  di	
  legge	
  costituzionale.	
  

L’aggiornamento	
   delle	
   norme	
   dello	
   Statuto	
   e	
   l’adozione	
   con	
   legge	
   di	
   rango	
  
costituzionale	
  si	
  rendono	
  ormai	
  necessari	
  alla	
  luce	
  della	
  sistematica	
  disapplicazione	
  di	
  questa	
  
legge	
   da	
   parte	
   del	
   Legislatore	
   e	
   degli	
   Enti	
   locali,	
   denunciata	
   dalla	
   Corte	
   dei	
   Conti	
   in	
   una	
  
Relazione	
   risalente	
   ormai	
   al	
   20061	
  e	
   mestamente	
   recepita	
   da	
   una	
   risoluzione	
   della	
   Sesta	
  
Commissione	
   Finanze	
   e	
   Tesoro	
   del	
   Senato	
   datata	
   1	
   agosto	
   2007	
   concernente	
   l’indagine	
  
«Rapporti	
  fisco-­‐contribuenti:	
  stato	
  di	
  attuazione	
  dello	
  statuto	
  del	
  contribuente	
  e	
  dell’obiettivo	
  
di	
  ottimizzazione	
  del	
  servizio	
  per	
  i	
  contribuenti	
  utenti».	
  

Dal	
   2006	
   ad	
   oggi	
   la	
   situazione	
   si	
   è	
   aggravata	
   per	
   la	
   progressiva	
   espansione	
   della	
  
fiscalità	
  locale	
  avvenuta	
  sotto	
  l’effetto	
  di	
  un	
  federalismo	
  fiscale	
  selvaggio	
  e	
  arretrato	
  che	
  si	
  è	
  
sviluppato	
  solo	
  dal	
  lato	
  delle	
  entrate	
  e	
  non	
  anche	
  dal	
  lato	
  della	
  responsabilità	
  della	
  spesa.	
  

La	
  stessa	
  Commissione	
  senatoriale	
  rilevava	
  già	
  nel	
  2007	
  che	
   le	
  principali	
  difficoltà	
  di	
  
attuazione	
   dello	
   Statuto	
   erano	
   da	
   porre	
   in	
   correlazione	
   con	
   il	
   fenomeno	
   della	
   cosiddetta	
  
«pressione	
   legislativa»	
   rappresentata	
   dalla	
   enorme	
   quantità	
   di	
   norme	
   che	
   disciplinano	
   la	
  
materia	
  tributaria	
  molte	
  delle	
  quali	
  sono	
  precedenti	
  all’entrata	
  in	
  vigore	
  della	
  Legge	
  212,	
  dal	
  
susseguirsi,	
   a	
   breve	
   distanza	
   di	
   tempo,	
   di	
   norme	
   di	
  modifica,	
   dalla	
   contraddittorietà	
   tra	
   le	
  
previsioni	
   che	
   riguardano	
   la	
   stessa	
   materia,	
   dall’inserimento	
   di	
   norme	
   tributarie	
   in	
  
provvedimenti	
  disciplinanti	
  altre	
  materie	
  e	
  dalla	
  scarsità	
  di	
  meccanismi	
  di	
  coordinamento	
  e	
  
semplificazione.	
  

Ogni	
   anno	
   in	
   Italia	
   secondo	
   alcune	
   stime 2 ,	
   sono	
   emanate	
   oltre	
   60.000	
   nuove	
  
disposizioni	
   tributarie.	
   Il	
   fisco	
   italiano	
   cambia	
   le	
   regole	
   del	
   gioco	
   più	
   volte	
   nel	
   corso	
   dello	
  
stesso	
   esercizio	
   finanziario	
  mettendo	
   in	
   seria	
   difficoltà	
   coloro	
   che	
   vogliono	
   adempiere	
   agli	
  
obblighi	
   fiscali.	
   La	
   normativa	
   fiscale	
   in	
   Italia	
   cresce	
   più	
   del	
   doppio	
   rispetto	
   agli	
   altri	
   Paesi	
  
europei.	
  I	
  soli	
  adempimenti	
  tributari	
  costano	
  18,3	
  miliardi	
  all'anno	
  ai	
  contribuenti	
  titolari	
  di	
  
partita	
  Iva	
  (artigiani,	
  liberi	
  professionisti	
  e	
  le	
  pmi).	
  Ogni	
  operatore	
  italiano	
  per	
  esercitare	
  una	
  
attività	
   economica	
   ha	
   pagato	
   una	
   "tassa	
   occulta",	
   nel	
   2009,	
   di	
   4.945	
   euro	
   all'anno,	
   contro	
   i	
  

	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  	
  
1	
  Con deliberazione n. 1/2006/G la Sezione centrale del controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato 
nell’Adunanza congiunta del 19 dicembre 2005 ha programmato l’indagine su “Rapporti fisco/contribuenti: stato di 
attuazione dello statuto del contribuente e dell’obiettivo di ottimizzazione del servizio per i contribuenti-utenti”, con 
l’obiettivo precipuo di verificare i risultati ottenuti in tale settore. 
	
  
2	
  Confesercenti - Balzelli d'Italia - Fisco: le cento trappole per imprese e famiglie - Roma, 1 febbraio 2011 
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1.320	
  dei	
   francesi,	
   i	
  1.290	
  dei	
  britannici,	
   i	
  1.210	
  dei	
   tedeschi,	
   i	
  1.180	
  degli	
   spagnoli,	
   i	
  1.080	
  
degli	
  olandesi	
  ed	
  gli	
  850	
  degli	
  svedesi.	
  E	
  poi	
  ci	
  meravigliamo	
  se	
  l’Italia	
  é	
  fanalino	
  di	
  coda	
  nella	
  
capacità	
  di	
  attrarre	
  nuovi	
  investimenti.	
  

Uno	
  dei	
  presupposti	
  di	
  ogni	
  riforma	
  è	
  eliminare	
  quel	
  bestiario	
  fiscale	
  di	
  cui	
  ogni	
  tanto	
  
si	
  parla,	
  ma	
  che	
  caratterizza	
  negativamente	
  il	
  nostro	
  paese	
  rispetto	
  all'Europa.	
  

Il	
   protagonismo	
   e	
   la	
   fantasia	
   fiscale	
   di	
   taluni	
   sindaci	
   e	
   di	
   taluni	
   carrozzoni	
   locali	
  
ripropone	
   assurdi	
   balzelli,	
   come	
   tasse	
   sui	
   gradini,	
   sull'uscita	
   di	
   casa	
   o	
   sulla	
   bandiera,	
  
basandosi	
   su	
   imposte	
   multiuso	
   (sconosciute	
   in	
   altri	
   paesi)	
   come	
   l'imposta	
   di	
   concessione,	
  
l'imposta	
  di	
  occupazione	
  aree	
  pubbliche,	
  tassa	
  sulle	
  insegne,	
  Tarsu	
  e	
  via	
  discorrendo.	
  	
  

E	
   che	
  dire	
  dei	
   cosiddetti	
   contributi	
  di	
  bonifica	
   imposti	
  da	
  carrozzoni	
  politici	
   	
   alle	
   cui	
  
elezioni	
  partecipano	
  solo	
  poche	
  centinaia	
  di	
   sodali	
   con	
   lo	
  scopo	
  di	
   richiedere	
  altri	
   soldi	
  alla	
  
collettività	
   al	
  di	
   fuori	
  di	
   qualsiasi	
   controllo	
  democratico	
   e	
  di	
  qualsiasi	
  beneficio	
  diretto,	
   per	
  
funzioni	
  già	
  finanziate	
  dalla	
  fiscalità	
  generale.	
  

La	
   Confesercenti	
   nel	
   2011	
   ha	
   provato	
   a	
   suddividere	
   la	
   rassegna	
   delle	
   100	
   tasse	
   in	
  
alcune	
  interessanti	
  categorie.	
  

Andiamo	
  dalle	
  paleo-­‐tasse,	
  come	
  quella	
  sulle	
  paludi,	
  alle	
  imposte	
  “esoteriche”	
  come	
  le	
  
tasse	
  sulle	
  memorie	
  elettroniche,	
  dalle	
  tasse	
  in	
  maschera	
  come	
  il	
  cosiddetto	
  canone	
  RAI,	
  alle	
  
tasse	
   sulle	
   tasse	
   contenute	
   nelle	
   bollette,	
   ad	
   altri	
   prelievi	
   surreali,	
   come	
   la	
   tassa	
  
sull'esposizione	
  della	
  bandiera	
  tricolore	
  o	
  le	
  tasse	
  macabre,	
  che	
  riguardano	
  defunti	
  e	
  cimiteri,	
  
fino	
  al	
  balzello	
  sui	
  lumini.	
  	
  

E	
  ancora	
  le	
  tasse	
  sul	
  movimento	
  (sulla	
  patente),	
  quelle	
  aeree	
  (su	
  gru	
  e	
  tralicci),	
  quelle	
  
sotterranee	
   (su	
   tubi,	
   fogne	
   e	
   botole),	
   fino	
   alle	
   cosiddette	
   “imposte	
   spietate”,	
   cioè	
   tasse	
   che	
  
magari	
   all'insaputa	
   del	
   legislatore	
   colpiscono	
   chi	
   è	
   già	
   in	
   difficoltà	
   (disoccupati,	
   invalidi,	
  
studenti	
   fuori	
  sede,	
   famiglie	
  numerose,	
  sfrattati).	
  Ci	
  sono	
  poi	
   le	
  “imposte	
  burocratiche”,	
  cioè	
  
prelievi	
  relativi	
  a	
   funzioni	
  pubbliche	
  già	
  finanziate	
  per	
  altra	
  via	
  con	
  la	
   fiscalità	
  generale,	
  che	
  
tuttavia	
  vengono	
  imposti	
  a	
  chiunque	
  voglia	
  adire	
  a	
  tali	
  servizi,	
  dalla	
  giustizia	
  al	
  catasto.	
  

Questa	
  giungla	
  di	
  tasse,	
  al	
  di	
   là	
  della	
  pressione	
  fiscale,	
  determina	
  costi	
  aggiuntivi	
  non	
  
calcolati	
  a	
  carico	
  dei	
  cittadini,	
  in	
  termini	
  di	
  complicazioni,	
  scarsa	
  trasparenza	
  e	
  adempimenti	
  
burocratici.	
  	
  

Per	
  porre	
  un	
  argine	
  a	
  questo	
  “tsunami	
  fiscale”	
  questa	
  stessa	
  Commissione	
  già	
  nel	
  2007	
  
impegnava	
  il	
  Legislatore	
  a:	
  

1)	
   migliorare	
   il	
   rapporto	
   di	
   collaborazione	
   e	
   buona	
   fede	
   tra	
   contribuente	
   e	
  
amministrazione	
  finanziaria	
  attraverso	
  uno	
  scrupoloso	
  rispetto	
  delle	
  prescrizioni	
  dello	
  statuto,	
  
rafforzando	
  altresì	
  l’osservanza	
  dei	
  princıpi	
  in	
  esso	
  contenuti	
  mediante	
  meccanismi	
  più	
  efficaci;	
  

2)	
  rendere,	
  da	
  un	
  lato,	
  più	
  esplicita	
   la	
  cogenza,	
  dal	
  punto	
  di	
  vista	
  giuridico-­‐formale,	
  del	
  
rispetto	
   delle	
   previsioni	
   contenute	
   nello	
   statuto,	
   in	
   quanto	
   precetti	
   aventi	
   valore	
   di	
   principi	
  
generali	
   della	
   legislazione	
   tributaria,	
   e	
   dall’altro,	
   dare	
   certezza	
   di	
   diritto	
   al	
   contribuente	
  
mediante	
   uno	
   scrupoloso	
   rispetto	
   dello	
   statuto,	
   in	
   particolare	
   con	
   la	
   non	
   retroattività	
   delle	
  
norme	
  tributarie,	
  con	
  la	
  decorrenza	
  dell’applicazione	
  delle	
  nuove	
  norme	
  tributarie	
  dal	
  periodo	
  
d’imposta	
  successivo	
  a	
  quello	
   in	
  corso	
  alla	
  data	
  di	
  approvazione	
  delle	
   stesse,	
   con	
   la	
  previsione	
  
che	
  i	
  nuovi	
  adempimenti	
  tributari	
  decorrano	
  almeno	
  dopo	
  sessanta	
  giorni	
  dalla	
  data	
  di	
  entrata	
  
in	
  vigore	
  della	
   legge	
  che	
   li	
  prevede,	
   con	
   la	
   limitazione	
  al	
   ricorso	
  all’interpretazione	
  autentica,	
  
con	
   il	
  divieto	
  di	
  proroga	
  dei	
   termini	
  nei	
   casi	
  di	
  prescrizioni	
  e	
  di	
  decadenze	
  degli	
  accertamenti	
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tributari,	
   e	
   con	
   la	
   limitazione	
   del	
   fenomeno	
   della	
   proliferazione	
   di	
  modifiche	
   alle	
   disposizioni	
  
tributarie;	
  

3)	
  imporre,	
  nell’ambito	
  dell’attuazione	
  del	
  federalismo	
  fiscale,	
  il	
  rispetto,	
  nell’istituzione,	
  
nella	
   disciplina	
   e	
   nell’applicazione	
   dei	
   tributi	
   a	
   qualsiasi	
   livello,	
   dei	
   principi	
   contenuti	
   nello	
  
statuto	
   dei	
   diritti	
   del	
   contribuente,	
   ribadendone	
   il	
   valore	
   di	
   principi	
   fondamentali	
   di	
  
coordinamento	
  del	
  sistema	
  tributario;	
  

4)	
  perseguire	
  altresì	
  un	
  organico	
  e	
  razionale	
  disegno	
  di	
  riordino	
  e	
  semplificazione	
  della	
  
normativa,	
  con	
  la	
  necessità	
  di	
   introdurre	
  una	
  legislazione	
  tributaria	
  di	
  carattere	
  generale,	
  che	
  
possa	
   concretizzarsi	
   in	
   un	
   unico	
   codice	
   delle	
   norme	
   fiscali	
   che	
   riunisca	
   e	
   disciplini,	
   in	
   modo	
  
organico,	
   i	
   diversi	
   testi	
   normativi,	
   regolando	
   gli	
   istituti	
   comuni	
   ai	
   vari	
   tributi,	
   nella	
  
consapevolezza	
  di	
  dover	
  tutelare	
  le	
  aspettative	
  del	
  cittadino	
  e	
  degli	
  operatori	
  economici.	
  

Tutto	
  ciò,	
  a	
  distanza	
  di	
  13	
  anni,	
  è	
  rimasta	
  una	
  pura	
  dichiarazione	
  di	
  intenti,	
  mentre	
  il	
  
Legislatore	
  nazionale	
  e	
   locale	
   continua	
  a	
  disattendere	
   sistematicamente	
   i	
  principi	
   contenuti	
  
nello	
  Statuto	
  e	
  mentre	
  cittadini,	
  contribuenti,	
  utenti	
  e	
  consumatori	
  assistono	
  alla	
  espansione	
  
di	
  un	
  federalismo	
  fiscale	
  selvaggio,	
  antiquato	
  e	
  	
  senza	
  regole.	
  	
  

L’attuale	
  Statuto,	
   così	
   com’è,	
  non	
  serve	
  quasi	
  a	
  nulla.	
  Perché	
  ha	
  valore	
  solo	
  sul	
  
piano	
   politico	
   e	
   mediatico	
   mentre	
   di	
   gran	
   lunga	
   minore	
   è	
   il	
   suo	
   valore	
   	
   tecnico-­‐
giuridico.	
  

D’altro	
  canto	
  la	
  giurisprudenza	
  gli	
  riconosce	
  un	
  mero	
  valore	
  “interpretativo”	
  in	
  
quanto	
   conferma	
   norme	
   già	
   esistenti.	
   Insomma	
   un	
   “proclama	
   disarmato”,	
   un’arma	
  
scarica	
   nelle	
   mani	
   dei	
   cittadini,	
   che	
   qualche	
   volta	
   ha	
   anche	
   il	
   sapore	
   della	
   beffa	
   in	
  
quanto	
  continuamente	
  derogato	
  dal	
  Legislatore.	
  

Pertanto,	
   chiediamo,	
   che	
   la	
  delega	
  sulla	
   riforma	
   fiscale	
  di	
   cui	
  all’Atto	
  Senato	
  n.	
  
1058	
   contenga	
   anche	
   la	
   delega	
   al	
   Governo	
   ad	
   emanare	
   un	
   disegno	
   di	
   legge	
  
costituzionale	
  per	
  l’adozione	
  dello	
  Statuto	
  del	
  Contribuente	
  in	
  un	
  testo	
  aggiornato	
  che:	
  

a) recepisca	
   e	
   trasformi	
   effettivamente	
   in	
   principi	
   	
   fondamentali,	
   cogenti	
   	
   e	
  
inderogabili	
  dell’ordinamento	
  costituzionale	
  le	
  attuali	
  disposizioni	
  nonché	
  le	
  
raccomandazioni	
   contenute	
   nella	
   Risoluzione	
   approvata	
   dalla	
   Sesta	
  
Commissione	
  Finanze	
  e	
  Tesoro	
  del	
  Senato	
  il	
  1	
  agosto	
  del	
  2007;	
  

b) contenga	
   effettivamente	
   per	
   le	
   Regioni	
   e	
   gli	
   altri	
   Enti	
   locali	
   principi	
  
fondamentali,	
   cogenti	
   	
   e	
   inderogabili	
   di	
   coordinamento	
   del	
   sistema	
  
tributario.	
  

L’auspicio	
   è	
   che	
   se	
   davvero	
   si	
   è	
   aperta	
   una	
   stagione	
   di	
   riforme,	
   questo	
  
Parlamento	
  colga	
  l’opportunità	
  per	
  avviare	
  anche	
  questa	
  riforma	
  di	
  civiltà	
  giuridica	
  e	
  
di	
  competitività,	
  prima	
  che	
  il	
  malcontento	
  per	
  una	
  spesa	
  pubblica	
  mal	
  gestita,	
  reso	
  più	
  
acuto	
   da	
   una	
   grave	
   recessione	
   economica,	
   trovi	
   nell’ampia	
   economia	
   sommersa	
   un	
  
pericoloso	
  incubatore	
  di	
  rivolta	
  fiscale.	
  

	
  
	
  

	
  
	
  


